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Il calidario (o caldario; dal latino caldarium 
o calidarium, da caldus o calidus = "caldo") 
era la parte delle antiche terme romane 
destinata ai bagni in acqua calda e ai bagni 
di vapore.

Le antiche terme romane erano costituite di 
norma da una successione di stanze, con 
all'interno la sala del frigidario, solitamente 
circolare e con copertura a cupola e acqua a 
temperatura bassa, seguita verso l'esterno 
dal tepidario, con acqua a temperatura 
moderata, e infine dal calidario, generalmen-
te rivolto a mezzogiorno, con bacini di acqua 
calda.

Il sottosuolo di Frosinone nasconde tesori di inestimabile valore. L’area compresa tra Via G. 
De Matthaeis e la Villa Comunale è interessata dalla presenza dei resti di un importante com-
plesso termale di epoca romana: nel 2000 e nel 2007 sono stati scoperti il basolato della via 
Latina e i resti delle limitrofe Terme Romane, con il frigidarium, il tepidarium e il calida-
rium, impreziositi da mosaici ancora conservati. Tali resti archeologici giacciono oggi sotto 
due parcheggi, in area demaniale data in concessione a privati. E’ facile immaginare che 
intorno alle Terme Romane fossero all’epoca presenti altre strutture della città romana, i cui 
resti sono presumibilmente sepolti nell’area limitrofa a quella delle terme. Nelle foto aeree 
allegate sono chiaramente visibili delle forme rettangolari non riconducibili a morfologie di 
origine naturale e quindi verosimilmente attribuibili a strutture antropiche. I primi saggi 
condotti dalla Sovrintendenza ai Beni Archeologici nei giorni scorsi hanno confermato la 
presenza di tali strutture che, da quanto osservabile nelle foto allegate,  si estenderebbero nel 
terreno oggetto dell’iniziativa immobiliare “I Portici”. Ulteriori saggi esplorativi chiarireb-
bero l’estensione totale dei resti archeologici. 

L’importanza archeologica e ambientale dell’intera area è riconosciuta nel Piano Territoriale 
Paesistico Regionale (PTPR) adottato dalla Giunta Regionale nel 2007, secondo il quale 
sulla stessa vigono ben quattro vincoli archeologici puntuali con fascia di rispetto di 100 m 
ed un vincolo areale (ville, parchi e giardini). Stranamente non risulta ancora apposto il 
vincolo relativo alla presenza dei rilevanti resti delle Terme Romane.

Lo scorso 5 marzo ben 22 Associazioni e 676 Cittadini hanno inviato una lettera-appello agli 
Enti preposti alla tutela dei beni archeologici e ambientali e agli Amministratori comunali e 
provinciali per esprimere preoccupazione per la futura integrità dei resti archeologici presen-
ti nell’area e per chiedere che questi siano debitamente tutelati nella loro completezza, sia in 
modo diretto che indiretto, anche nel rispetto dei vincoli imposti nel PTPR. 
Sul sito www.termeromane.info è possibile leggere la lettera inviata e ottenere altre informa-
zioni, oltre che sottoscrivere on-line la lettera stessa (sono state già raccolte molte altre 
decine di firme). 

Le Terme Romane e i resti archeologici presenti tra via G. De Matthaeis e la Villa Comunale 
sono una importante ricchezza e opportunità per Frosinone. La pubblica fruibilità dell’area 
archeologica accrescerebbe il valore del territorio con conseguente beneficio per i cittadini e 
per la sua economia. La città si arricchirebbe di un patrimonio che accrescerebbe da una parte 
il senso di appartenenza dei cittadini al proprio territorio e dall’altra l’attrattività turistica. 
I Cittadini e le Associazioni hanno fatto la loro parte e continueranno a farla con impegno. 
Ora sta agli Enti preposti e agli Amministratori comunali e provinciali, ognuno per le proprie 
competenze e responsabilità, tutelare e valorizzare questo prezioso patrimonio, per il bene di 
tutta la comunità.
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Le nostre conoscenze sull’antica città di 
Frosinone sono molto limitate, sia per la 
mancanza di scavi sistematici, sia, 
sopratutto, a causa di una incontrollata 
espansione edilizia avvenuta nei 
decenni passati, che ha investito sila il 
centro storico, situato sulla sommità del 
colle, sia sopratutto la pianura a valle 

del nucleo più antico, invasa da una edilizia spontanea, spesso abusiva, di 
carattere abitativo e commerciale.

(...)
Se le maggiori novità riguardano la fase volsca, 
con la scoperta di due necropoli databili al VII-V 
sec.a.C., alcuni significativi ritrovamenti hanno 
contribuito alla ricostruzione della vita di Frusi-
no di età repubblicana e imperiale.

Fra questi uno dei più rilevanti è la scoperta di 
un impianto termale databile tra la fine del III e 
l’inizio del IV sec.d.C. situato nei pressi di 
piazzale de Matthaeis, prospiciente un tracciato 
viario antico. Purtroppo del complesso rimane 
solo una parte, poichè un vasto settore è stato 
completamente distrutto negli anni ’60 dalla 
costruzione di un edificio moderno.

La parte indagata, che si estende per circa 750 
mq., consiste in 12 ambienti, di cui alcuni 
conservati solo a livello di fondazione, mentre di 
altri sono rimasti parte degli alzati delle muratu-
re in opera laterizia, vasche rivestite di cocciope-
sto, pavimenti a mosaico, canalette relative ad 
un sistema idraulico di canalizzazione delle 
acque ed impianti di riscaldamento.

In particolare in tre grandi ambienti, di cui uno 
con abside, è stata portata alla luce la pavimenta-
zione originaria in bipedali sopra la quale si 
trovano i pilastrini dell’ipocausto, realizzati con 
bessali sovrapposti, che sostenevano la 
pavimentazione delle stanze termali: qui circola-
va l’aria calda proveniente da un contiguo forno 
che riscaldava gli ambienti, nei quali vanno 
riconosciuti il tepidarium e/o caldarium.

Più a sud-est è venuto alla luce un ambiente 
quadrato che conserva parte dell’originaria 
pavimentazione a mosaico bianco e nero a 
decorazione geometrica, con fasce suddivise 
alternativamente in quadrati e rettangoli in cui 
sono sistemati inserti in marmo.  Adiacente a 
questo vano si trova una vasca quadrata, con 
rivestimento di cocciopesto, che in origine 
doveva essere rifinita di lastre di marmo sul 
fondo e sulle pareti, che attesatno la ricchezza 
dell’apparato decorativo.

A nord dell’ambiente, inoltre, si trova un 
corridoio con pavimento a mosaico decorato da 
motivi “a svastica“, che dava l’accesso ad un 
altra stanza con pavimento a mosaico: è probabi-
le che si debba riconoscere in questo settore 
l’area del frigidarium, che doveva estendersi 
laddove è stato costruito il palazzo moderno , 
che ha distrutto tutta la parte settentrionale delle 
terme. Il complesso fu oggetto di restauri e 
rifacimenti dopo la costruzione ed in seguito, 
probabilmente già in antico, fu sottoposto ad una 
pesante spoliazione di materiali pregiati e da 
costruzione.

Fra i materiali rinvenuti spicca il gran numero di 
monete, per la maggior parte non leggibili, ma di 
particolare importanza per la datazione 
dell’edificio risulta una moneta in cui risalta il 
volto di Diocleziano e la figura dell’imperatore 
ed della Concordia personificata sul recto, rinve-
nuta all’interno degli strati di cenere del prefur-
nio, quindi relativa alla fase di uso delle terme.

Resti delle Terme Romane di Frosinone venute alla luce nell’anno 2007
nell’area compresa tra via G. De Matthaeis e la Villa Comunale.
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Romana

terme
Romane

evidenti tracce di
strutture antropiche
(centuriazione, edifici ecc.)

L’impossibilità di leggere la struttura nella sua interezza impedisce di comprendere l’impostazione 
planimetrica e quindi di inquadrare il complesso nell’ambito della evoluzione più generale degli 
impianti termali di epoca romana, ma la sua estenzione, larticolazione dei vari settori, la ricchezza 
degli apparati decorativi e, non ultima, l’ubicazione nei pressi della via latina, autorizzano a ricono-
scere nella struttura un impianto termale di carattere pubblico.

Resta il problema della eventuale connessione con il centro urbano, di difficile risoluzione vista la 
scarsità dei dati disponibili su Frusino in età imperiale e tardo-antica.
Certo la città appare limitata al confine rappresentato dalla sponda sinistra del Cosa, dove sembrano 
svilupparsi quartieri abitativi dalla tarda repubblica all’età imperiale e dove, tra la fine del I e gli inzii 
del II sec. d.C. , viene costruito il piccolo anfiteatro della città, di cui si conservano solo le fondazioni 
delle concamerazioni di sostegno del settore sudoccidentale, che doveva comunque contenere circa 
2000 spettatori.

Viceversa le terme, piuttosto lontane dal vecchio 
abitato di altura, si pongono in corrispondenza 
della viabilità principale di lunga percorrenza e 
di un importante nodo stradale dove si incrocia-
no la via Latina, la strada che da Sora percorre la 
valle del Liri dirigendosi verso l’Appia e Terra-
cina, ed alcuni tracciati minori per Veroli ed 
Alatri. Anche la toponomastica, infatti, che 
designa la località come “Osteria del Passo”, è 
indicativa in tal senso.

Frosinone, assente nella Tabula Peutingeriana, 
compare però come luogo di sosta della via 
Latina nell’ Itinerarium Antonini, posta a VII 
miglia da Ferentinum e a XIII prima di Fregella-
num. Inoltre il passaggio sul Cosa della latina, in 
corrispondenza dell’attuale ponte della Fontana, 
dovette rappresentare un punto di guado fonda-
mentale per un tempo lunghissimo, almeno dalla 
tarda repubblica, fino di certo al XVI secolo, 
quando Stefano Colonna attraversa il Cosa 
proprio in quel punto.

la via Latina, del resto, e di conseguenza i centri 
su di essa gravitandti, ebbero nel tardo impero 
un ruolo primario nelle comunicazioni fra la 
Campania e Roma per le precarie condizioni di 
agibilità della via Appia, non pù oggetto di 
costanti manutenzioni e soggetta ad impaluda-
menti. Da Procopio sappiamo che la Latina, 
durante le guerre greco-gotiche (535-553), fu 
utilizzata dalle truppe bizantine e poi da Totila 

per gli spostamenti da sud a nord e il trasporto 
delle vettovaglie a Roma, in alternativa alla via 
marittima da Napoli ai porti di Anzio od Ostia.

Anche se non disponiamo di dati cronologici, cè 
da chiedersi se l’abbandono e lo smontaggio 
dell’ edificio termale non possa essere in rappor-
to con questi eventi. In ogni caso troppo poco 
sappiamo finora della fase tardo imperiale della 
città per inquadrare compiutamente l’edificio 
termale di recente rinvenuto, ma indubbiamente 
esso costituisce una novità assoluta ed un tassel-
lo rilevante per la costruzione dell’antica Frusi-
no in età romana. che,a  aquesto punto andrà 
rivista e approfondita.

SANDRA GATTI
Sovrintendenza per i Beni Archeologici del Lazio

Testo tratto da:
Ministero per i Beni e le Attività Culturali
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio

LAZIO E SABINA 6
a cura di Giuseppina Ghini.
Atti del Convegno
“Sesto Incontro di Studi sul lazio e la Sabina”
Roma 4-6-mazro 2009.
Edizioni Quasar
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lettera appello

Terme Romane e area archeologica
attigua alla Villa Comunale di Frosinone

Le sottoscritte Associazioni e i sottoscritti cittadini di Frosinone sono venuti a conoscenza della 
presenza, tra via Giacomo De Matthaeis e i terreni della Villa Comunale, di un importante impianto 
termale di epoca Romana. La descrizione dettagliata delle strutture rinvenute sia nel 2000 che nel 
2007 e la loro esatta ubicazione vengono riportate negli articoli scientifici di Gatti (2009) e Gatti & 
Raiano (2010), allegati alla presente lettera (Allegati 1 e 2).

Gran parte dei ritrovamenti archeologici risulta oggi ricoperta da parcheggi sia pubblici che privati, 
che comunque ne hanno garantito la conservazione.

Gli scriventi sono venuti altresì a conoscenza dell’iniziativa immobiliare, che si sta avvalendo di un 
concorso internazionale di idee denominato “I Portici”, finalizzata all’edificazione di un complesso 
polifunzionale “Residenza, Commercio, Spazi Pubblici” per circa 34.854 mc. complessivi fuori terra 
(di cui 80% residenziale e 20% non residenziale) su un terreno di 12.060 mq di superficie totale 
catastale di proprietà (identificata nel catasto terreni al foglio n. 58 mappali n.ri 128-159). I dettagli di 
tale iniziativa sono consultabili all’indirizzo internet: http://www.iportici.info/.
In particolare, come mostra la figura dell’Allegato 3, il terreno che, secondo la suddetta iniziativa, 
sarebbe destinato alla edificazione è contiguo all’area occupata dall’impianto termale ed è presumibile 
che contenga ulteriori resti di epoca romana: infatti nella foto aerea dell’Allegato 4 sono chiaramente 
osservabili delle forme rettangolari (ricadenti nel terreno destinato all’edificazione) non riconducibili 
a morfologie di origine naturale e quindi presumibilmente attribuibili a strutture antropiche, anche in 
virtù dei ritrovamenti fatti a partire dal 2000 (Tomassetti, 2003; Allegato 5). 
Apposite indagini sia indirette (geofisica) che dirette (sondaggi e scavi) chiarirebbero la natura di tali 
evidenze. 

Si fa inoltre presente che tutta l’area oggetto del concorso “I Portici” è sottoposta a vincolo secondo il 
Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) adottato dalla Giunta Regionale nel 2007: in particola-
re risulta soggetta al vincolo dichiarativo ab060_002 ai sensi dell’art. 136 Dlvo 42/04 e ai vincoli 
ricognitivi di piano tp060_3642, tp060_3643 e tp060_3644 ai sensi dell’art. 13 co.3 lett. A L.R. 24/98 
(Allegato 6). Inoltre la stessa area, nel PTPR, ricade negli Ambiti prioritari per i progetti di conserva-
zione, recupero, riqualificazione, gestione e valorizzazione del paesaggio regionale, e in particolare è 
perimetrata come Area a connotazione specifica – Parchi archeologici e culturali, ai sensi degli artt. 31 
ter L.R. 24/98 (Allegato 7).

Tutto ciò premesso, con la presente lettera si intende innanzitutto esprimere preoccupazione per la 
futura integrità dei resti archeologici presenti nell’area e quindi chiedere che questi siano debitamente 
tutelati nella loro completezza, sia in modo diretto che indiretto, anche nel rispetto dei vincoli imposti 
nel PTPR.In secondo luogo si intende rappresentare l’esigenza che tale patrimonio sia adeguatamente 
valorizzato per l’importanza che esso riveste dal punto di vista archeologico, ma soprattutto culturale, 
storico e identitario per la città di Frosinone. Troppo spesso in passato il patrimonio archeologico di 
Frosinone è stato deturpato e per sempre compromesso (vedi Anfiteatro Romano).
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Alla Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici per il Lazio

Al Sindaco di Frosinone
Agli Assessori del Comune di Frosinone
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La presente lettera è stata sinora sottoscritta da 22 Associazioni (Frosinone Bella e Brutta, ARCI Com. 
Prov. di Frosinone, Consulta delle Associazioni di Frosinone, Associazione Italiana Pazienti Anticoa-
gulati, Società Operaia di Mutuo Soccorso, Associazione Oltre l’Occidente, Associazione culturale 
Zerotremilacento, Legambiente Frosinone, Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - Sezione di 
Frosinone, WWF Lazio, Associazione Scient-Nat. Sylvatica, Libera Frosinone, Centro Studi Tolerus, 
Archeoclub Alatri, FAI – Delegazione di Frosinone, Conoscere il Territorio, Associazione Il Ponte, 
Associazione RE.TU.VA.SA., Associazione AMPI Frosinone, Comitato Civico Laboratorio Scalo, 
Frosinone 2020, Italia Nostra Onlus – Sez. Ciociaria) e da 676 cittadini. Le suddette firme sono depo-
sitate presso la Consulta delle Associazioni di Frosinone, Piazza VI Dicembre, Frosinone. 
La raccolta delle firme continuerà anche dopo la spedizione della presente lettera.

Pertanto gli scriventi invitano tutti i soggetti pubblici e privati coinvolti a mettere in campo le necessa-
rie risorse, sia economiche che di intelligenza, al fine di recuperare tale area archeologica per il bene 
di tutta la città. La pubblica fruibilità dell’area archeologica accrescerebbe il valore economico del 
territorio con conseguente beneficio sia per la classe imprenditrice che per i cittadini. La città si 
arricchirebbe di un patrimonio che la renderebbe più attraente accrescendo da una parte il senso di 
appartenenza dei cittadini al proprio territorio e dall’altra l’attrattività turistica. Le Terme Romane e i 
resti archeologici sono una importante ricchezza e opportunità per tutto il territorio.

Pertanto, in particolare, gli scriventi chiedono:

• alla Soprintendenza per i Beni Archeologici per il Lazio e alla Direzione Regionale Cultura, 
Arte e Sport: Area di Valorizzazione del Territorio e del Patrimonio culturale della  Regione 
Lazio, 1) se sono stati apposti vincoli archeologici diretti e indiretti sull’area compresa tra via 
Giacomo De Matthaeis e i terreni della Villa Comunale, a seguito del rinvenimento dell’impianto 
termale, e se no perché, 2) come mai non è stata proseguita la campagna di scavi dopo il rinveni-
mento dell’impianto termale, 3) dove sono conservati i reperti trovati durante gli scavi eseguiti 
nel 2000 e nel 2007 (monete, ecc.), nonché le schede relative agli scavi stessi, 4) quali procedi-
menti di tutela sono stati adottati per la salvaguardia della suddetta area, vista “l’intenzione di 
avviare quanto prima il procedimento di dichiarazione dell’interesse particolarmente importante” 
espressa da codesta Soprintendenza, con nota del 05.05.2000 (Prot. 13539 del Comune di Frosi-
none, Prot. 154/ma interno al Museo Archeologico), a seguito dei ritrovamenti del 2000 
(Allegato 8);
• alla Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici per il Lazio, di valutare se, per i beni 
di sua competenza, l’area compresa tra via G. De Matthaeis e i terreni della Villa Comunale sia 
da sottoporre a vincolo;
• al Sindaco di Frosinone, agli Assessori del Comune di Frosinone e al Museo Archeologico di 
Frosinone, di far rispettare i vincoli imposti dal PTPR, mettendo in atto tutti gli strumenti di 
tutela della suddetta area archeologica (intera area compresa tra via G. De Matthaeis e la Villa 
Comunale), nonché di reperire le risorse necessarie al suo recupero per il bene di tutta la città;
• al Presidente della Provincia di Frosinone, all’Assessore all’Ambiente, Beni Ambientali ed 
Energia e all’Assessore alla Cultura-Promozione attività culturali-Politiche beni artistici e monu-
mentali della Provincia di Frosinone, di mettere in atto tutti gli strumenti di tutela della suddetta 
area archeologica nonché di reperire le risorse necessarie al suo recupero per il bene della città e 
della Provincia, anche alla luce dell’importante finanziamento ottenuto dal progetto provinciale 
“La nostra Provincia, una terra da scavare”.

Inoltre gli scriventi propongono agli Amministratori del Comune e della Provincia di Frosinone 
l’allestimento di un’area museale in grado di valorizzare i tanti ritrovamenti fatti nella città di Frosino-
ne, afferenti sia all’epoca romana che a quella volsca.

In conclusione le sottoscritte Associazioni e i sottoscritti Cittadini, certi che tutti i soggetti coinvolti 
condividano la volontà di tutelare e valorizzare la suddetta area archeologica, ai sensi dell'art. 22 della 
Legge 241/90 sulla Trasparenza degli atti amministrativi, chiedono di ricevere risposta ai quesiti sopra 
esposti presso: Francesco Notarcola, Presidente della Consulta delle Associazioni di Frosinone, Palaz-
zo Comunale, P.zza VI Dicembre, 03100 Frosinone; inoltre rimangono in attesa di sapere quali azioni 
i destinatari della presente lettera intendano intraprendere nell’interesse sia pubblico che privato. 
Frosinone, 5 marzo 2011

Francesco Notarcola,
Presidente della Consulta delle Associazioni di Frosinone,
Palazzo Comunale, P.zza VI Dicembre, 03100 Frosinone
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